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Cap. 1 - la formazione della città industriale  

In questa prima lezione si analizza il processo di 

innovazione tecnologica che porta alla nascita della 

cosiddetta “rivoluzione industriale” alla metà del XVIII 

sec. in Inghilterra.   

 

In particolare vengono approfondite le seguenti 

tematiche:  

 

• Le innovazioni tecnologiche 

• I mutamenti socio-economici determinati 

• La rete dei trasporti 

• L‟espansione della città 
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-  La rivoluzione industriale  

La storia dell‟urbanistica moderna è legata ai mutamenti 

prodotti sulla società e sul territorio dalla rivoluzione industriale.   

 

Per “rivoluzione industriale” si intende il repentino processo di 

sviluppo della tecnologia applicata alla produzione industriale 

che ha inizio in Inghilterra a partire dalla metà del XVIII. 

 

Da un sistema agricolo artigianale commerciale si passa ad uno 

industriale moderno caratterizzato dall'uso generalizzato di 

macchine azionate da energia meccanica e dall'utilizzo di 

nuove fonti energetiche inanimate (come ad esempio 

i combustibili fossili).  

 

Fu così che in una sola generazione si compirono progressi 

tecnici che resero possibile un aumento della produzione 

industriale “inimmaginabile” pochi decenni prima. 

1 Cfr. C. Barbagallo, Le origini della grande industria contemporanea, Firenze 1951 

The Spinning Jenny 1764 

The water frame 1771 
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Si può fare una distinzione tra prima e seconda fase della 

rivoluzione industriale, e forse anche una terza. 

La prima fase riguarda prevalentemente il settore tessile e 

metallurgico ed è caratterizzata dall'introduzione della macchina 

a vapore.  Il suo arco cronologico è compreso tra la metà del 

„700 e la metà dell‟800.  

La seconda fase può essere ricondotta all‟introduzione 

dell‟elettricità e all‟uso del petrolio e dei suoi derivati ed ha inizio 

alla fine dell‟800.  

Una terza fase della rivoluzione industriale può individuata in 

tempi più recenti ed essere riferita all‟introduzione nei processi 

produttivi dell'elettronica e dell'informatica a partire dalla fine 

degli anni 70 del „900. 

Le diverse fasi della rivoluzione industriale hanno un minimo 

comun denominatore: comportano una serie di profonde ed 

irreversibili trasformazioni della società che partono dal sistema 

produttivo fino a coinvolgere i sistemi economico e sociale.  
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-  Le diverse fasi della rivoluzione industriale  
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-  I mutamenti determinati 

Il passaggio dal borgo tardo medievale alla città industriale.  

A.N. Wilmore Pugin, Contrasts,  1842 

2 Cfr. T.S. Ashthon, La rivoluzione industriale, Bari 1953, pp 5-7 
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Nella prima fase della r.i. il primo mutamento 

significativo è l’aumento della popolazione 

dovuto alla diminuzione del coefficiente di 

mortalità e all‟aumento della natalità.  In 

Inghilterra: 

• 6,5 milioni abitanti nel 1750 

• 9 milioni abitanti nel 1800 

• 14 milioni abitanti nel 1831 

 

Cambia la distribuzione degli abitanti sul 

territorio con lo spopolamento delle campagne e 

la concentrazione intorno a nuclei urbani sempre 

più grandi. 

 

Cambia l’organizzazione del lavoro che dalla 

produzione familiare diffusa sul territorio passa 

alla produzione industriale concentrata in grandi 

officine prima vicino ai corsi d‟acqua e poi alle 

miniere di carbone. 



-  Carta England 
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Liverpool 
Manchester 

New Castle 

Edinburg 

Bristol 

Cardiff 

London 

Birmingham 
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Why in Great Britain? 

- agriculture 

- enclosures  

- coal 

- wool 

- policy 

 

Commonwealth of Nations 
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-  La rete dei trasporti  

Le esigenze del commercio, specie per il trasporto delle 

merci, inducono lo sviluppo della rete dei trasporti3. 

 

Le disagevoli strade parrocchiali del XVII sec.  mantenute 

dal lavoro gratuito dei cittadini  (le corvées), sono sostituite 

da nuove strade a pedaggio costruite da compagnie private. 

 

Gli estuari e i corsi dei fiumi sono congiunti in reticoli di 

canali resi navigabili. 

 

Sono organizzati servizi privati per il trasporto di passeggeri 

e merci. 

 

In seguito all‟invenzione della locomotiva a vapore di 

Stephenson comincia lo sviluppo della rete ferroviaria 

(1825), dapprima privata e poi di gestione statale (1844). 

La rete dei canali navigabili inglesi nel 1800 

 

La locomotiva Rocket di Stephenson 1825 

3 cfr. E.L. Bogart, Storia economica dell’Europa 
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- rocket 

Locomotiva Rocket  di Stephenson 1825 
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- Locomotiva 1 
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- Locomotiva 2 
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- Locomotiva 3 
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-  l’espansione delle città  

3 cfr. R. Auzelle Enciclopédie de l’urbanisme 

L‟espansione di Londra dal 1764 al  1939 

I quartieri residenziali di Regents Park (1820-30) 
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Nella metà del „700 mentre l‟architettura raggiunge 

la massima armonia nella progettazione di 

ambienti monumentali, si assiste nel contempo 

all‟espansione disordinata dei sobborghi operai. 

 

Mentre la ricca borghesia londinese si raccoglie 

nei ricercati ambienti di Bedford Place e di Russell 

Square, i miserabili quartieri dell‟est crescono 

come cancri e presto i loro inconvenienti igienici 

metteranno in crisi l‟intera città. 

 

Londra ha già all‟inizio dell‟800 un milione di 

abitanti.  Nel 1841 ne conta 2 milioni e 235 mila 

superando ogni altra città presente e passata. 
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- le condizioni edilizie  

Il repentino conurbamento nei centri  industriali 

porta alla necessità di costruire nuovi alloggi: 

• saturando gli spazi vuoti degli isolati 

• costruendo nuovi quartieri periferici 

 

La costruzione dei nuovi edifici è opera di 

speculatori, i jenny builders, che non potendo 

aumentare gli affitti,  traggono profitto 

abbassando la qualità dei nuovi quartieri. 

 

E‟ probabile che la qualità delle case in città, 

prese una per una, non fosse poi tanto peggiore 

di quelle in campagna. 

 

Ma le carenze igieniche, relativamente 

sopportabili in campagna, diventano 

insopportabili in città in ragione della densità 

edilizia e della promiscuità. 
La saturazione degli spazi interclusi a Manchester  in un 

quartiere centrale e nei nuovi quartieri periferici 
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4 cfr.  P. Georges. Les Villes    J.P.Kay  (con nota di F. Engels), The moral 
ahd phisical condition of the working classes, London 1832 
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Un incisione di Gustave Dorè del 1872 raffigurante un quartiere operaio nel centro di Londra: l‟organizzazione urbanistica e le tipologie edilizie 

-  l’iconografia 
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